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Merkel: «Troppi i morti, 
a Natale nuove restrizioni» 
PANDEMIA / L’allerta resta alta in tutta Europa: anche in Germania a cavallo delle feste si limiteranno 
i rapporti sociali — La Pfizer in Gran Bretagna: «Nessun vaccino a chi ha reazioni allergiche»   

Andrea Colandrea 

Il coronavirus non molla la sua 
presa, anzi. Dal Nord al Sud 
dell’Europa (come in altre na-
zioni del mondo gravemente 
toccate dalla COVID) le misure 
cautelative messe in atto dai 
Governi non solo non vengono 
revocate, ma sono addirittura 
inasprite. E ciò, nonostante 
qualche segnale incoraggian-
te, dovuto - sostengono esper-
ti e politici - dai diversi 
lockdown messi in atto nei va-
ri Paesi nelle scorse settimane.  

Ieri al Bundestag è stata la 
cancelliera tedesca Angela 
Merkel a lanciare nuovamen-
te il grido d’allarme alla luce 
dell’andamento della pande-
mia in Germania, dove il nu-
mero dei contagi, dei ricoveri 
nei reparti di terapia intensiva 
degli ospedali e dei decessi, ha 
mantenuto livelli di guardia. Lo 
scorso 8 dicembre, giorno 
dell’Immacolata, i morti sono 
stati ben 590 in 24 ore. Nel suo 
appassionato discorso, facen-
do riferimento all’appello ri-
volto al Governo dall’Accade-
mia nazionale di scienze Leo-
poldina, Merkel ha detto di es-
sere d’accordo con la richiesta 
di maggiori restrizioni presen-
tata dai medici sulla base dei 
dati del Robert Koch Institut.  

Interazioni al mirino 
Per il periodo a cavallo del Na-
tale e dell’anno nuovo, l’ordine 
di marcia è quello di limitare le 
interazioni sociali, con la con-
seguente riduzione delle atti-
vità economiche e anche sco-
lastiche (gli istituti dal 14 di-
cembre resteranno chiusi). La 
cancelliera nel suo intervento 
ha rimarcato che consumare 
vin brulé e i dolci «non è com-

patibile» con la situazione at-
tuale. E ancora, ha insistito, «mi 
dispiace dal profondo del cuo-
re, ma se il prezzo che dobbia-
mo pagare è avere 590 morti al 
giorni, non è accettabile».  

In Gran Bretagna, dopo me-
si di allarme rosso, tutta l’atten-
zione - a fronte di un leggero 
miglioramento della curva 
pandemica - è posta sui vacci-
ni. Quello anti COVID di 
Pfizer/BioNTech, di cui il Re-
gno Unito ha avviato martedì - 
primo Stato al mondo - la som-
ministrazione su alcune mi-
gliaia di persone, è stato «ben 
tollerato» durante la sperimen-
tazione e non è al centro di al-
cuna «preoccupazione seria di 
sicurezza». Conferme in tal sen-
so sono giunte dalla stessa 
Pfizer. Ha tuttavia fatto discu-
tere la reazione allergica non 
grave manifestata da due delle 

prime persone vaccinate: due 
operatori sanitari quaranten-
ni. Tanto che in poche ore è 
giunta la raccomandazione 
dell’Autorità britannica sui far-
maci (MHRA) di non sottopor-
re a vaccinazione chi abbia «una 
significativa storia clinica» di 
allergie. Pfizer ha precisato che 
«le cautele adottate dalle auto-
rità sono per ora temporanee».  

Lombardia zona gialla  
Intanto, anche il Governo del-
la vicina Italia ha tracciato le 
sue linee guida. Da domenica 
la Lombardia sarà ufficial-
mente zona gialla. L’annuncio 
è stato fatto ieri stesso dal go-
vernatore Attilio Fontana. Ve-
nerdì il ministro Roberto Spe-
ranza firmerà la relativa ordi-
nanza, anche se il decreto 
Conte per Natale comporte-
rà un altro giro di vite.

BRUXELLES 

L’Union Jack sventola sui 
pennoni accanto alle bandie-
re europee davanti al palaz-
zo della Commissione UE 
per salutare l’arrivo di Boris 
Johnson. Il gesto è una con-
suetudine al Berlaymont, 
una cortesia riservata alle al-
te personalità in visita. 

Il premier britannico e la 
numero uno dell’Esecutivo 
comunitario, Ursula von der 
Leyen non sono però riusci-
ti a cogliere l’opportunità per 
sbloccare le profonde diver-
genze che ancora inchioda-
no le trattative sulle relazio-
ni future tra l’UE ed il Regno 
Unito. Un tentativo al limite 
del possibile, quasi l’invoca-
zione di un miracolo, per 
scongiurare tutte le incogni-
te economiche che in caso di 
«no deal» scatterebbero allo 
scadere della mezzanotte del 
31 dicembre, con la fine del 
periodo di transizione. Alla 
fine l’accordo non c’è stato. 
«Abbiamo avuto una discus-
sione animata ed interessan-
te sullo stato dell’arte delle 
questioni» ancora aperte. 
«Abbiamo raggiunto una 
comprensione chiara delle 
posizioni reciproche, che re-
stano lontane. Abbiamo con-
cordato che i team negozia-
li si riuniscano immediata-
mente per cercare di risolve-
re queste questioni essenzia-
li. Arriveremo ad una deci-
sione per la fine della setti-
mana». Così un comunicato 
della Commissione europea, 
al termine della cena tra la 
presidente, Ursula von der 
Leyen, ed il premier britan-

nico, Boris Johnson. Dal can-
to suo Michel Barnier è tor-
nato invece a mettere in 
guardia: «L’UE non sacrifi-
cherà mai il suo futuro» per 
concludere un accordo post-
Brexit al prezzo di conces-
sioni che indebolirebbero il 
mercato unico. Anche per 
Johnson c’è ancora margine 
per un’intesa, ma anche per 
lui non si farà a qualsiasi co-
sto.  
Non con «inaccettabili con-
dizioni» - sulla pesca o sul co-
siddetto level playing field 
- tali da «impedire di control-
lare le leggi e le acque» sovra-
ne. E comunque vada, il pre-
mier si è detto convinto che 
per il Regno Unito il futuro 
«sarà prospero». 

Tra Johnson 
e von der Leyen 
nessuna intesa 
BREXIT / Si negozierà fino a domenica per 
scongiurare le incognite economiche 
legate a un mancato accordo sul divorzio

La cancelliera ha affermato di essere dispiaciuta «dal profondo del cuore».  ©EPA/HAYOUNG JEON 

Italia 

Ciò che si può fare 
e cos’è vietato

Le regole fino a gennaio    
L’ultimo decreto (DPCM) del 
premier Conte entrato in vigore il 
4 dicembre, consente gli 
spostamenti per turismo 
all’interno del territorio 
nazionale - comunque solo con 
partenza e destinazione in area 
gialla - se questa avviene entro 
il 20 dicembre 2020 o dal 17 
gennaio 2021. Regole più 
restrittive per le festività: non 
sono consentiti (se non per 
ragioni urgenti) spostamenti tra 
il 21 dicembre e il 6 gennaio.

L’INTERVISTA / ANDREA VOSTI / giornalista RSI già corrispondente da Washington 

«In sei anni di lavoro ho attraversato due Americhe» 
USA quando alla presidenza vi 
era Obama e quindi di fatto ho 
attraversato due Americhe. 
Quella di Obama, che era 
l’America del sogno america-
no e poi quella di Trump in cui 
sono state scardinate le certez-
ze e l’immaginario che gli Sta-
ti Uniti rappresentano per 
molti di noi. Nel mio libro ho 
raccontato questa esperienza 
intrecciando il piano della cro-
naca giornalistica e quello più 
narrativo e personale con 
aneddoti e curiosità». 

Quale messaggio vuole tra-
smettere questo libro? 
«Non intendevo veicolare un 
messaggio. Non volevo fare un 
libro contro Trump; lui non ne 
esce bene perché la sua è stata 
una presidenza catastrofica, 
soprattutto nei modi e nella 
comunicazione, più che nella 
sostanza. Certe cose che 
Trump ha deciso di fare o ha 
provato a fare sono condivisi-
bili. Come l’affrontare la Cina 
per la sua scorretezza nei con-
fronti delle regole commercia-

li; però i modi con cui Trump 
lo ha fatto sono stati scriteria-
ti e ora si vedono i risultati: Pe-
chino ha occupato il vuoto la-
sciato da Trump con il recen-
te accordo di libero scambio 
(che comprende 15 Paesi 
dell’Asia e del Pacifico ndr)».  

Cosa l’ha colpita in particolare nel 
modo di fare di Donald Trump? 
«Nelle elezioni del 2016 c’era 
un malessere diffuso soprat-

tutto nel nordest industriale 
e nelle zone più povere 
dell’America rurale, quindi 
c’era una forte esigenza di 
cambiamento. Però la cosa che 
mi aveva colpito incontrando 
nel 2016 molti sostenitori di 
Trump, è che si trattava di per-
sone cortesi e ragionevoli. Mi 
è sembrato strano il fatto che 
Trump sia riuscito a ribaltare 
molti paradigmi che erano 
parte dell’animo americano, 

come l’ottimismo, la convin-
zione che il sogno americano 
può ancora esistere. Invece il 
messaggio di Trump, così cu-
po e rancoroso, stride molto 
con quello che era il modo di 
essere di quasi tutti gli ameri-
cani che ho incontrato. Quel-
lo mi aveva scioccato, e ora mi 
sciocca il fatto che buona par-
te del Paese abbia ancora so-
stenuto Trump e che i repub-
blicani, per opportunismo o 
cinismo stiano permettendo 
al presidente uscente di de-
molire quasi le fondamenta 
democratiche del Paese». 

Il caso Trump ci insegna che con 
un buon patrimonio, un certo ca-
risma e con la capacità di far pas-
sare menzogne per pura verità è 
facile diventare presidente? 
«È successo, quindi è così. Si 
può parlare male di lui ma 
Trump è un comunicatore ge-
niale. Riesce a creare delle ve-
rità alternative che vengono 
credute da milioni di america-
ni. C’è qualcosa di diabolico in 
questa sua capacità, ma riflet-

te quella polarizzazione che va 
avanti dagli anni Novanta tra i 
conservatori. Questa polariz-
zazione associato all’uso dei 
social media quale principale 
strumento di informazione, 
rende quasi impossibile un 
confronto. Ciascuno si nutre 
solo di notizie che fortificano 
le proprie posizioni e le estre-
mizzano. E ciò è pericoloso per 
una società democratica». 

Molti americani leggono i tweet 
piuttosto che i programmi elet-
torali. Che ne deduce? 
«È un dialogo politico fatto a 140 
caratteri, un po’ di più adesso. 
Nel senso che è lo slogan a pa-
gare, a livello di persuasione 
dell’elettorato. Se tu per quat-
tro anni delegittimi qualsiasi 
notizia che contraddice quello 
che stai dicendo e l’accusi di es-
sere Fake news, vengono a 
mancare le basi per avere un 
confronto politico. Trump ha 
capito meglio di tutti che si po-
teva diventare presidenti e poi 
comandare anche a colpi di 
tweet». Osvaldo Migotto

Nel suo libro Vosti racconta la metamorfosi politica degli USA.

Andrea Vosti, redattore 
televisivo dal 2008, è 
stato corrispondente da 
Washington per la RSI dal 
2013 al 2019. Da questa 
sua esperienza lavorativa 
ha tratto il suo recente 
libro «America First» 
pubblicato da Armando 
Dadò. Lo abbiamo 
intervistato. 

Come è nata l’idea di scrivere un 
libro sugli Stati Uniti? 
«L’idea ha cominciato a frullar-
mi in testa lo scorso anno ne-
gli ultimi mesi del mio man-
dato. Poi è rimasta nel casset-
to fino allo scorso giugno. Per-
sonalmente i sei anni trascor-
si a Washington sono stati 
un’esperienza eccezionale, e 
sono stati anni eccezionali an-
che per l’America con l’era 
Trump che ha veramente rap-
presentato un cataclisma a va-
ri livelli. Sono arrivato negli 

Irlanda del Nord 

L’UE soddisfatta 
per i passi avanti

Intesa sui confini 
Tra avvertimenti e divergenze 
reali qualcosa di positivo c’è, 
ovvero l’intesa parallela con cui 
il vicepresidente della 
Commissione europea Maros 
Sefcovic e il ministro britannico 
Michael Gove hanno superato 
le difficoltà sui futuri confini 
dell’Irlanda del Nord. Un 
«grosso passo avanti» per 
Bruxelles.


